
10 aprile | Camilla Guasti

2017 e ora punto di riferimento informativo e 
organizzativo per tutte le iniziative legate alla 
sostenibilità dell’Università di Firenze: quelle 
correlate alla “terza missione” dell’università, 
ovvero divulgazione, informazione e supporto a 
buone pratiche e progetti di tipo ambientale.

Non basta: a Firenze si spinge sull’acceleratore. 
L’Università fiorentina a Settembre 2018 lancerà 
anche il primo curriculum in “Sistemi produttivi, 
territorio e sostenibilità” allo scopo di formare 
studenti con competenze specifiche in materia di 
organizzazione territoriale, sostenibilità sociale 
e impatto ambientale delle attività produttive. 
Lo ricorda Angela Orlandi, Professore associato 
del Dipartimento di Scienze per l’Economia 
e l’Impresa. Presto qua a Firenze potremo 
contare su nuovi esperti in economia dei sistemi 
produttivi, che metteranno al primo posto gli 
aspetti territoriali e di sostenibilità ambientale 
e sociale.

Chiude l’introduzione ai lavori l’instancabile 
Rossella Sobrero del Gruppo promotore del 
Salone, ribadendo come l’obiettivo del Giro 
d’Italia sia quello di dar voce alle lodevoli 
esperienze territoriali, diffondendo la cultura 
della sostenibilità su scala nazionale.

Tra le imprese ospiti della giornata, rompe 
il ghiaccio Susanna Bellandi, Global Creative 
& Communication Director di Sofidel Group, 
che il tema della sostenibilità lo affronta già 
da dieci anni per ragioni di sopravvivenza nel 
#MERCATO. Con i suoi 6000 dipendenti dislocati 
in ben 13 paesi nel mondo, il colosso Sofidel 
ha sposato i Sustainable Development Goals, 
impegnandosi nella sostenibilità ambientale, 
nella lotta al cambiamento climatico e, in 
particolare, al miglior utilizzo dell’acqua. Anche 
il goal 17 non è tralasciato: Sofidel infatti sa 

Quest’anno il Salone del CSR ha scelto il titolo 
“Le rotte della sostenibilità” offrendo un 
palcoscenico itinerante a quelle organizza-
zioni che credono nel cambiamento e scelgono 
strade innovative verso un obiettivo comune: la 
sostenibilità.

A dare il benvenuto il Direttore del Dipartimento 
di Scienze per l’Economia e l’Impresa 
dell’Università di Firenze, Gaetano Aiello, che 
riconosce come oggi sia impensabile ignorare il 
tema della sostenibilità, anche nei dipartimenti 
di economia, costringendo ormai ogni disciplina 
ad un traguardo di lungo termine.

Ebbene proprio nelle aule universitarie, 
culle del cambiamento, si deve insegnare 
l’evoluzione verso la sostenibilità, la respon-
sabilità ambientale e sociale. Così il Respon-
sabile Comitato sostenibilità di ateneo, Ugo 
Bardi, ribadisce il ruolo delle Università non 
solo come fonte di conoscenza, ma anche di 
competenza sociale al servizio della società 
civile. Menziona con soddisfazione anche il 
portale “Green Office” lanciato nel Novembre 

Firenze apre le porte per il secondo 
anno consecutivo al Salone del CSR e 
dell’innovazione sociale.
Già alla 6° edizione, Il Giro d’Italia della CSR 
continua a percorrere instancabilmente 
le 10 tappe territoriali, dal Nord al Sud 
Italia, effettuando la settima sosta del 
2018 proprio all’Università di Firenze.
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Il Salone del CSR torna a Firenze 
ed entusiasma ancora
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bene che è la partnership la soluzione vincente 
verso la sostenibilità. Da anni collabora con il 
WWF per il “Climate Savers Project”, solo per 
citarne uno; gli altri, di progetti, sono riportati 
nel Bilancio Integrato che Sofidel non manca di 
pubblicare ogni anno. Un clamoroso esempio 
di una big corporation che ha scelto una rotta 
ben precisa verso la sostenibilità. For profit, ma 
anche for society. 

Il Gruppo Aboca saluta per la terza volta il 
Salone, rappresentato da Jacopo Orlando, Public 
Affair & Project Development Manager, che 
racconta lo straordinario percorso dell’impresa. 
Genuinamente convinto del valore dei prodotti 
naturali, il Gruppo Aboca ha realizzato una vera 
e propria #EVOLUZIONE verso una vincente 
filiera integrata verticalmente, a cui non sfugge 
il controllo su ogni singola fase produttiva. Ma si 
va oltre: Aboca parte ancora prima, dalla ricerca 
e sviluppo, cura la propria agricoltura bio, e 
arriva anche alla formazione e divulgazione 
informativa. Una catena di valore che persegue 
il raggiungimento del bene comune e condivi-
so, all’insegna di una “Crescita qualitativa”, 
citando Fritjof Capra. Pionieri di un nuova 
figura di impresa, la Società Benefit, il gruppo 
Aboca si pone come obiettivo quello di creare un 
impatto positivo su ambiente e società. Perché la 
sostenibilità non è un freno per l’impresa, ma il 
segreto per crescere.

Anche SEI Toscana sarà una new entry da 
annoverare tra le Società Benefit. Operante su 
un #TERRITORIO vasto nel Sud della Toscana, 
SEI fa dello stretto rapporto con quest’ultimo 
il suo cavallo di battaglia. Gestore innovativo 
del servizio integrato dei rifiuti urbani, SEI 
investe costantemente le sue energie nel 
raggiungere i cittadini, promuovendo la loro 
attiva partecipazione, portandoli “dentro” la 
logica sostenibile di SEI, anche attraverso corsi 
di formazione sull’educazione ambientale nelle 
scuole.

Renata Villa, racconta invece una Enel “che 
non ti aspetti”, una Enel che ha abbracciato gli 
SDGs fin da subito, prendendosi seri impegni 
quantitativi che intende davvero raggiungere. 
Si parla di #PROSSIMITÀ, di vicinanza di Enel ai 

suoi lavoratori in attività ed in pensione, ai loro 
familiari ed ai lavoratori trasferiti dal Gruppo 
Enel ad altre aziende. È l’associazione ANSE, 
Associazione Nazionale Seniores Enel, che mira 
principalmente a contribuire alla promozione 
sociale dei lavoratori anziani nelle aziende e 
nella società, operando in difesa dei loro di-
ritti essenziali in materia previdenziale ed as-
sistenziale. Una rete di oltre mille persone, sette 
associazioni a livello nazionale e 25 a livello 
locale. È un’altra impresa big della giornata, il 
gigante che si muove, ma verso la sostenibilità. 
E fa la differenza.

Ma non basta comunicare il successo: è 
importante anche mettersi a nudo, riconosce-
re i propri sbagli, comunicare ciò che non 
funziona e fare di tutto per migliorare se si 
vuole guadagnare la #FIDUCIA dei cittadini 
e dei consumatori. “Sbagliando si impara”, lo 
sa bene Alessandro Manzo, Product Manager 
and Auditor Certiquality che di controlli e 
accertamenti nelle aziende ne ha fatti a centinaia. 
Aggiunge che non è dagli eroi o dai benefattori 
che nascono la cooperazione e la fiducia, bensì 
dall’ambiente in cui le persone vivono. E solo un 
ambiente di fiducia e cooperazione permette il 
raggiungimento di obiettivi condivisi.

Lo ribadisce anche Donatella Turri, della 
Cooperativa agricola sociale Calafata, che dalla 
cooperazione di un piccolo gruppo di #PERSONE 
fiduciose si è evoluta in uno straordinario 
esempio di azienda sociale, imponendosi con i 
suoi prodotti di altissima qualità, rigorosamente 
bio e bio dinamici. Si esporta globalmente, anche 
in Cina, ma non si dimentica il viscerale rapporto 
con il territorio e le persone, alle quali Calafata 
deve il segreto del suo successo. Un impresa che 
trasforma i punti di frattura in punti di sutura, 
riscattando il territorio, altrimenti destinato 
all’incuria, e riscattando le persone, che delle 
proprie fragilità, dipendenze, storie di immi-
grazione e passati turbolenti, trovano la forza 
per diventare soci coltivatori. Una straordinaria 
coscienza sociale, unita ad un vincente spirito 
imprenditoriale che hanno elevato l’azienda 
ad un’eccellenza invidiabile. Ma raggiunto il 
successo bisogna osare ancora e rinnovarsi 
costantemente: Calafata sceglie di buttarsi anche 
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sulla tematica dello spreco alimentare lanciando 
il progetto ConServe, trasformando lo scarto e 
l’eccedenza da produzione agricola in prodotti 
di alta qualità, rigorosamente biologici e a km 
0 offrendo occasioni di inclusione lavorativa a 
persone svantaggiate e alimentando così un’idea 
di comunità più responsabile, partecipe e coesa. 
Ci stupiranno ancora?

Si conclude parlando di #QUALITÀ la giornata 
dedicata alla CSR. Ce ne parla Giovanni Cannas 
che con la sua Fattoria Lischeto ha creato 
un’economia di filiera che parte dal basso, 
dai suoi prodotti di prima qualità per poi 
raggiungere i centri urbani. Rigorosamente 
certificati bio, i suoi prodotti volano all’estero, 
con un export del 70% per i formaggi e del 95% 
per l’olio. Nata piccola e familiare, l’azienda 
conserva gelosamente le conoscenze tradizionali 
nel campo della pastorizia, a partire dalla 
semina e raccolta dei foraggi e un allevamento 
selezionato, che insieme al clima, alla terra e al 
processo di produzione artigianale, incidono 
sull’impeccabile qualità finale dei suoi prodotti.

La giornata si conclude con una tavola rotonda 
che vede protagonisti Enrico Testi, Direttore 
Yunus Social Business Centre University of 
Florence, Filippo Toccafondi, amministratore 
e componente del Direttivo Cesvot e Camilla 
Guasti, studentessa dell’Università di Firenze, 
mediati da Marco Tortora, di FAIR -The Florentine 
Association of International Relations. Si riflette 
sull’Agenda 2030, sugli SDGs: solo un esercizio 
formale o un vero cambiamento di strategia 
di impresa? C’è ancora molto lavoro da fare, 
barriere ideologiche da sfondare. Bisogna 
superare la scissione tra pratica commerciale e 
pratica sociale, così come lo stigma delle imprese 
come business as usual e assetate di profitto da 
una parte, e il nobile terzo settore dall’altro, che 
nel profit vede il male assoluto. Osare di più, 
rinnovarsi continuamente, avere più fiducia, 
soprattutto tra i giovani, futuri pellegrini sulla 
rotta vincente verso la sostenibilità.
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Le prossime tappe: 
•	 9 maggio 2018 - Cosenza
•	 23 maggio 2018 - Verona


